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 Giovanni Battista, il più grande tra i profeti,
additò Gesù alla folla come l’Agnello che toglie il
peccato del mondo; precursore di Gesù Cristo con
la parola e con la vita.

IL BATTISTA: l’Uomo del Silenzio, che non
è mutismo, esperienza di vuoto, mancanza di pre-
senza. Il suo fu silenzio di deserto (nella Bibbia
deserto significa tempo di prova, di purificazione,
luogo privilegiato per incontrare Dio). Silenzio
come solitudine non di isolamento arido e cattivo.
Silenzio come sorpresa e stupore che è ammirazione
e tenerezza, gratitudine e senso di sicurezza, ma
pure sofferenza e indignazione per tutto il male
che, a causa nostra, si riversa su tante vite umane
e tanta parte della natura. Silenzio come semplicità
interiormente disponibile all’accoglienza e all’aper-
tura verso l’altro. Silenzio che parla con la vita,
ma che grida forte ieri come anche a noi oggi:
“Cambiate vita, preparate la via del Signore,
raddrizzate le curve delle strade, razza di vipere!
Fate vedere con i fatti che avete cambiato vita”.

IL BATTISTA: Uomo Austero, Integro, di Ca-
rattere. “Aveva un vestito di peli di cammello,
mangiava radici di alberi, cavallette e miele
selvatico”. Giovanni vive e annuncia ciò che vive:
sta qui la sua grandezza, il suo fascino. Annuncia
con la testimonianza. “Una voce che grida nel
deserto”. Giovanni: la voce; Gesù: la Parola. Gio-
vanni conduce le folle ad incontrare la Parola,
perché lui per primo si nutre di questa Parola.

La nostra società ha urgente bisogno di profeti
come Giovanni Battista e delle sue sferzate. Oggi
ci farebbe capire che il benessere ha rovinato
l’essere, che il materialismo dilagante, il consumi-
smo sfrenato, che l’edonismo, che il relativismo ci
stanno creando un’etica e una morale sfacciata.
Spesso si sente dire: “Che male c’è? Tutti si com-

Nell’ultimo periodo tanti sono stati gli interventi sul Guestbook del nostro
sito  in merito alla delicata questione delle cantine vitivinicole vegliesi. E’ un
dato di fatto che i nostri agricoltori dal 2005 ad oggi non abbiano più ricevuto
dalla cantina il pagamento per la consegna annuale dell’uva e che pertanto
attendono che la cantina assolva ai suoi doveri quanto prima.

A dare il via alle polemiche sul nostro sito, è stato il Comunicato Stampa  del
sig. Giuseppe Landolfo, ex Consigliere di Amministrazione della cantina di Veglie,
al quale è seguito un secondo intervento dello stesso in risposta ad un nostro
lettore che sul guestbook si firmava anonimamente “domanda”.

Controvoci, nell’intento di dare un’informazione trasparente ed imparziale,
ha voluto ascoltare anche “l’altra campana”, intervistando il sig. Giovanni Rolli,
ex Presidente della Viticultori associati di Veglie, messo sotto accusa assieme
alla passata amministrazione dal sig. Landolfo.

Di seguito riportiamo gli interventi del sig. Landolfo sul nostro sito e l’intervista
a noi rilasciata dal sig. Giovanni Rolli.

Le ragioni della mia non candidatura:
la cantina sprofonda nei debiti e nei bilanci pieni...

Sento il dovere di informare i soci e la cittadinanza tutta sulle ragioni della
mia non riproposizione a Consigliere di Amministrazione delle “Cantine Associate”
di Veglie. Un’attenta riflessione su tanti inspiegabili debiti e sulle perplessità del
collegio sindacale del bilancio della “Viticultori Associati” (via Salice), che non
lasciano intravedere nulla di buono ma hanno odore di indagini giudiziarie, mi
hanno indotto, insieme ad altri onesti amministratori e soci, a tenermi per il
momento fuori dallo schifo che è emerso dalle passate amministrazioni e che oggi
potrebbero ingiustamente coinvolgere persone, come me, che non meritano per
onestà di intenti, di buoni propositi e sani programmi futuri, di essere infangati
in una situazione melmosa.

Mi auguro che presto le Autorità competenti tra cui la stessa Magistratura,
scoperchino le ragioni dei tanti debiti delle cantine. In questo modo si ristabilirà
chiarezza sui fatti e legalità, permettendo alle persone di buona volontà di Veglie
di guidare saggiamente la Cooperativa che è uno strumento vitale ed economico
della nostra cittadina.                                      Giuseppe Landolfo

Il nostro lettore, firmatosi domanda, chiedeva al sig. Landolfo: “… La domanda
nasce spontanea, ma fino a ieri, in qualità di consigliere d’amministrazione, cosa
faceva, dormiva? Perché si accorge solo oggi di tutto lo SCHIFO che rischiava
di sommergerlo? Ai posteri l’ardua sentenza!

Ps. mi sa ca, Quannu l’urpe nò rria all’ua…”

Gentile Signore, che esordisce senza apporre nome e cognome, si risponde
con una sola e unica risposta. Le preciso, visto che è ignaro dei fatti che sono
accaduti nelle rispettive Cantine di Veglie, che per quanto concerne il bilancio
della Cantina di Veglie “via Fratelli Bandiera”, lo stesso, pur essendo tecnicamente
fatto bene, e dico “tecnicamente”, tanto è che il Collegio sindacale non ha eccepito
nessuna irregolarità sotto il profilo “tecnico”, la bocciatura è avvenuta solo nei
contenuti, ovvero in tutti quei punti, se pur negativi, che si sono accumulati nel
corso delle passate gestioni. Ovvero i soci non hanno digerito bene le ragioni di
tutte quelle passività e di tutte quelle non appropriate scelte, dimostratesi poi
molto negative, che le amministrazioni precedenti hanno fatto. Non bastava
certamente un anno circa di gestione del nuovo Consiglio di amministrazione, a
sanare anni e anni di malamministrazione della Cantina. Noi, ultimi arrivati,
almeno io personalmente, ho messo tutta la buona volontà per contribuire a creare
una svolta di cambiamento ma la scelta della fusione, che inizialmente poteva
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sembrare positiva, è stata da alcuni manipolata per fare più danno
che utilità a quel processo di rinnovamento e miglioramento a cui
si mirava.

Riguardo alla Cantina “Viticultori Associati” di Veglie di via
Salice, i fatti sono tutt’altro diversi. Uno sparuto numero di soci,
praticamente una esigua minoranza, ha votato positivamente un
bilancio pieno di dubbi e punti interrogativi e per dirla più semplice,
è sufficiente riportare testualmente le parole del Collegio sindacale
che così recita: “ritiene che il bilancio, chiuso alla data del 31/08/2007,
non sia conforme alle norme civilistiche e pertanto non rappresenta
del tutto in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale,
economica e finanziaria della cooperativa”.

A ciò si aggiunge l’onestà professionale e morale del Collegio
sindacale che in conclusione del verbale, lancia un appello fatto in
questo modo :”invita tutti i soci della cooperativa, prima di esprimersi
sull’approvazione del bilancio, a valutare tutti i rilievi mossi nella
presente relazione”.

Ciò nonostante il premuroso appello del Collegio sindacale,
quei pochi soci hanno votato per il sì al bilancio.

In merito al fatto che la mia reazione, fatta di comunicati stampa,
manifesti ecc… sia scaturita, come ingenuamente e forse con un
pizzico di invidia, Lei o qualcun’ altro possa dire, dalla non riconferma
a Consigliere di amministrazione, Le dico francamente che non
conosce lo stile personale di fare politica ed informazione già
consolidatosi del mio modo di fare ed agire, già palesato nell’attività
politica. Aggiungo inoltre, ad onor del vero, che era già pronta la
lista da presentare alle elezioni per il rinnovo delle cariche sociali
della Cantina, svoltesi Domenica 8 Giugno 2008, e che solo dopo
il consulto con un gruppo di legali e commercialisti, si è ritenuto
di tirarsi fuori dalla competizione, dato l’emergere degli inquietanti,
pericolosi fatti che coinvolgono il bilancio della Viticultori Associati
di Veglie, per i quali si prevedono preoccupanti risvolti.

Giuseppe Landolfo

D. Ci spieghi qual è l’attuale situazione economico-finanziaria
delle Cantine Associate di Veglie?

R. Per illustrare la situazione economica-finanziaria delle Cantine
Associate faccio riferimento ai bilanci 2007 della Cantina Sociale
e della Cantina Viticultori Associati che per fusione hanno dato vita
alla nuova società.

CANTINA SOCIALE DI VEGLIE
ATTIVITA’
Attivo circolante (crediti v/clienti, rimanenze, liquidità, ecc)
 € 517.703
Attivo immobilizzato (immobilizzazioni materiali ed immateriali,
crediti v/soci, cambiali attive, partecipazioni ecc) € 1.525.759
Totale attivo                        € 2.043.462

PASSIVITA’
Debiti a breve (Banche, soci, fornitori,risparmi sociali, ecc)
           € 1.012.687
Debiti a medio-lungo termine (banche,accantonamenti, ecc)
            € 264.557
Mezzi Propri (capitale sociale, riserve)  € 766.216
Totale Passivo                    € 2.043.462

CANTINA VITICULTORI ASSOCIATI
ATTIVITA'
Attivo circolante (crediti v/clienti, rimanenze, liquidità, ecc)  €
734.069
Attivo immobilizzato(immobilizzazioni materiali ed immateriali,
crediti v/soci, cambiali attive, partecipazioni ecc)   €1.234.013
Totale attivo                    € 1.968.082

PASSIVITA’
Debiti a breve (Banche, soci, fornitori ecc) € 1.290.316
Debiti a medio-lungo termine (banche, accantonamenti,ecc)
            €   431.556
Mezzi Propri (capitale sociale, riserve)€   246.209
Totale Passivo                 € 1.968.082

Come si vede le situazioni possono ritenersi equivalenti ma al
di là dei numeri, che pure sono necessari per valutare la situazione,
il problema per entrambi sono i debiti a breve che mediamente sono
circa il 50% del totale delle passività queste sono le difficoltà che
incontrano tutte le Cooperative  a finanziarsi. Siamo delle strutture
solide patrimonialmente ma deboli sul lato finanziario.

Ovviamente questi dati sia per quanto riguarda le attività che
le passività sono il punto di partenza delle Cantine Associate.

D. Lei è stato accusato di essere uno dei responsabili della
presunta malagestio della Cantina Viticultori Associati di via
Salice che, a detta di qualcuno, è il vero tallone di Achille delle
Cantine Associate? Cosa ci può dire in merito

R. Questa domanda merita una risposta un pò più articolata.
Premetto che sono stato Presidente della Viticultori Associati per
circa dodici anni. Io e gli altri  consiglieri, negli anni in cui abbiamo
amministrato, possiamo dire anche con un po’ di presunzione che
molti degli eventi che poi si sono succeduti gli avevamo non solo

previsti ma anche comunicati ai soci. Appena insediati ci rendemmo
conto che la struttura era pressappoco un palmento che negli anni
non era stato ammodernato, non solo ma lavorava al di sotto del
50% delle sue potenzialità con costi di produzione molto rigidi nel
senso che ad una diminuzione dei conferimenti non corrispondeva
una diminuzione dei costi della stessa entità (per esempio nel 2006
i conferimenti sono diminuiti del 50% rispetto all’anno precedente,
la manodopera è diminuita del 43% i costi totali solo del 26%); e
già allora nel 1998, cioè dieci anni fa e non oggi, proponemmo che
si avviassero  delle trattative per una possibile fusione con la Cantina
Sociale. L’assemblea della Cantina Viticultori , con una mozione
d’ordine, vietò tassativamente qualsiasi trattativa; alla fusione ci
siamo arrivati direi quasi per necessità dopo dieci anni.

Vi è inoltre un altro fattore molto importante da considerare, se
si vogliono comprendere gli eventi presenti. Alla fine degli anni
novanta la Comunità Europea regolamentò il mercato del vino con
l’emanazione dell’OCM-Vino che entrò a regime nel 2000 una serie
di disposizioni e regolamenti a cui tutti gli Stati membri dovevano
attenersi per la produzione e la commercializzazione del vino.
L’OCM per fare emergere e valorizzare le produzioni locali di
qualità poneva fine alle varie distillazioni, poneva fine cioè all’agri-
coltura assistita.

Da chiarire che le distillazioni del vino, alcune obbligatorie,
venivano effettuate sotto il controllo della comunità la quale
riconosceva ai vinificatori un prezzo che quasi sempre era superiore
al prezzo di mercato. Di lato esisteva un mercato parallelo di
vinificatori italiani ed esteri che pur di conservare il loro prodotto
di qualità e quindi di prezzo elevato, acquistavano sul mercato, vino
normalmente di bassa qualità, da avviare alla distillazione per
proprio conto. L’OCM metteva fine all’assistenzialismo nel settore
vinicolo, la distillazione diventava facoltativa ad un prezzo punitivo
circa € 2,00/ettogrado. Questo ha rivoluzionato completamente il
mercato del vino con l’abolizione completa della figura dell’espor-
tatore; nel Salento erano in tre, non c’è più nessuno in tutta Italia:
non sono più di sette. Queste notizie venivano riportate ai soci in
occasione delle assemblee convocate regolarmente in prossimità
della vendemmia, con particolare insistenza quella riguardante la
necessita di orientare la produzione verso la qualità. Contempora-
neamente come Consiglio di Amministrazione abbiamo provveduto
all’ammodernamento della Cantina con l’acquisto di tecnologia ed
avviato una nuova fase di commercializzazione del vino confezionato.
Anche in questa fase non è mancato il dissenso da parte dei soci e,
i risultati ottenuti (400.000 bottiglie nel 2006  il 27% della produzione
costituisce il 50% del totale del fatturato) è dovuto unicamente
all’impegno del Consiglio, dei dipendenti e degli operai perché da
parte dei soci non è venuto nemmeno quel minimo di produzione
di qualità che si chiedeva; anche se adesso in molti riconoscono
che l’avvio dell’imbottigliamento è stata una scelta azzeccata.

Attualmente siamo fornitori di tutta la Grande Distribuzione
(Ipercoop, Carrefour, Megamark, Di Meglio ecc) e questo sarà il
futuro per le Cantine Associate.

Più in dettaglio in merito alla “malagestio” della domanda posso
dimostrare che le uve di qualità conferite alla cantina hanno avuto
nel corso degli anni una remunerazione sicuramente superiore a
quelli che erano i prezzi di mercato. Purtroppo fa eccezione l’annata

INTERVISTA AL SIG. GIOVANNI ROLLI

Le Cantine Associate di Veglie...
dalla prima pagina
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L’inno di Mameli risuona già nelle case e
nelle piazze. Milioni d’italiani, seduti davanti
ad un televisore, in viaggio accanto alla radio,
assiepati nelle salette di pub e bar, spintonati
in piazza davanti al maxischermo, aspettano
il fischio d’inizio della partita. E’ ormai un dato
di fatto che, quando la Nazionale chiama, tutti
rispondono “presente”, uniti da quel sentimento
trasversale, chiamato tifo, capace di far di-
menticare latitudini e ideologie, problemi e
incertezze di un paese allo sfascio.

Ecco il fischio d’inizio: la palla inizia a
girare e ci fa riscoprire tutti improvvisamente
italiani, pronti a soffrire, ad esultare, a trattenere
il fiato e ad emozionarci per quello che la Nazionale ci può regalare.
Per 90 minuti non penseremo alla grana dei rifiuti, al problema
della sicurezza, alla questione della crescente violenza privata,
dell’evasione fiscale diffusa, della crisi dei mutui, della povertà
sempre più estesa tra gli anziani, della sfiducia dei giovani verso
un sistema che valorizza i furbi a discapito dei meritevoli. Dimen-
ticheremo le nostre ideologie politiche e tutti indistintamente
grideremo Forza Italia, non provando imbarazzo nel ripensare
all’inno, fino a qualche mese fa, del partito di Berlusconi.

La partita è iniziata da qualche minuto, gli azzurri non riescono
a trovare il bando della matassa, chiusi e accerchiati nel centrocampo
avversario. Ecco allora i primi commenti negativi nei confronti
dell’allenatore che non ha saputo preparare bene la partita. Bisogna
cambiare qualcosa. Si, è vero, bisogna dare una scossa. L’Italia si
trova in una situazione delicata e non solo nella partita di calcio.

C’è da cambiare davvero qualcosa. Abbiamo bisogno di crescere
economicamente, di risanare il debito, di combattere la mafia, di
eliminare i troppo privilegi esistenti nel nostro paese. Basta con
pregiudicati in parlamento e con leggi ad hoc, basta con la violenza,
basta con l’incertezza della pena, basta con l’incompetenza, basta
con la corruzione, basta con le solite vecchie idee. I problemi si
risolvono a monte e non con palliativi momentanei, come troppo
spesso i politici hanno fatto fino ad ora.

L’arbitro fischia la fine del primo tempo, gli azzurri si dirigono
mestamente negli spogliatoi, quasi impauriti dallo strapotere dimo-
strato dagli avversari, ma consapevoli di non aver giocato fino ad
allora una buona partita. I tifosi iniziano a fischiare e rumoreggiare
dagli spalti, da casa, dalle piazze. Bisogna ritrovare l’ordine lì a
centrocampo, abbiamo bisogna che i nostri centrocampisti giochino
con più autorità, senza troppi fronzoli ma guardando all’essenziale.

Ecco allora la tattica giusta per il secondo tempo:
si deve giocare da squadra, con umiltà e senza
troppe “prime donne”. Così si possono ricon-
quistare i tifosi e trasformare i fischi in applausi.

Anche i nostri politici devono ritrovare ordine
e autorità, non prima di aver capito che bisogna
riconquistare la stima degli italiani, oggi im-
poveriti, impauriti e inveleniti con i politici,
considerati da molti i veri responsabili della
situazione drammatica che oggi viviamo nel
nostro paese. Il Presidente della Repubblica
Napolitano ha ragione quando afferma che
“Coloro che fanno politica concretamente, a
qualsiasi schieramento essi appartengono, de-

vono compiere uno sforzo per comprendere le ragioni della disaf-
fezione, del disincanto verso la politica e per gettare un ponte di
comunicazione e di dialogo con le nuove generazioni”. Certo,
bisogna giocare la partita per ricucire il rapporto tra il Palazzo e i
cittadini. Anche l’Italia, come la Nazionale, deve ritrovare ordine
e autorità, ma non certo con un semplice pacchetto sicurezza che
individua e persegue il capro espiatorio della circostanza, senza
guardare al nocciolo della questione.  Non basta dare la caccia al
clandestino, se abbiamo un sistema giuridico-giudiziario che, di
fatto, vanifica l’impegno delle forze dell’ordine nella lotta alla
criminalità e nella tutela dei cittadini.

L’Italia ha bisogno di uscire dal disordine anarchico in cui era
caduta con il Governo Prodi, vittima di colpi di pugnale (veri e
propri autogol) dei suoi alleati, ha bisogno di un governo che guardi
all’essenziale. Non promesse e illusioni da calciomercato estivo,
ma pochi impegni da mantenere.

I minuti per salvare il risultato sono pochi, è necessario uno
sforzo immane. Non possiamo permetterci di perdere questa partita.
Lo sa bene il Governo Berlusconi che ha già ingaggiato la battaglia
per evitare il collasso totale del Paese. Lo hanno capito anche
Veltroni e il suo partito. La nuova maggioranza e la nuova opposizione
devono vincere insieme la partita per salvare l’Italia da una crisi
fatale.

L’arbitro ha fischiato la fine della partita. La Nazionale ha
ribaltato il risultato nei minuti finali e ha vinto. Iniziano i caroselli
d’auto e gli sventolii delle bandiere. La gioia è incontenibile, per
qualche ora dimenticheremo che la vera partita si sta giocando però
in un altro stadio, dove vincere o perdere diventa sinonimo di una
riuscita o di un fallimento molto più generale!

ATTUALITA'

Quando la vera partita da vincere non si gioca in un campo di calcio

Sabrina Lezzi

L’ITALIA NEL PALLONE

2006 in cui una serie concomitante di cause scarsa produzione,
bassa qualità, scarso interesse del mercato per quel tipo di prodotto
ha portato ad un risultato deludente; ma comunque rimane il fatto
che il 44% dei conferimenti uve 2006 aveva una gradazione zucchero
inferiore a 16 e qualcuno mi dovrà pur dire il valore di quelle uve
sul mercato.

Su chi, a fusione avvenuta, si ostina a cercare quale è l’anello
debole della catena gli rammento l’episodio dei “polli di Renzo”
descritto dal Manzoni nei Promessi Sposi i quali  inconsapevoli del
loro destino si beccavano tra loro.

D. Come vede il futuro delle Cantine Associate di Veglie?
Quali sono le prospettive e i progetti in  programma?

R. Il futuro delle Cantine Associate è nella volontà dei soci di
continuare a produrre e soprattutto a produrre uve di qualità senza

le quali qualsiasi programma è destinato a rimanere sulla carta.
Nell’impegno del Consiglio di Amministrazione a trasformare i
debiti da breve  a medio-lungo termine  con la stipula di un mutuo
per dare la giusta remunerazione ai soci; nel completare il progetto
di fusione con la realizzazione dei piano POR, al trasferimento di
macchinari e la dismissione della Cantina di via F.lli Bandiera e,
soprattutto, un rilancio del prodotto confezionato con bottiglie di
maggiore qualità e prezzo da destinare alla ristorazione, con un
attento ed oculato controllo della spesa perché maggiori utili si
possono ottenere non già aumentando il prezzo di vendita rischiando
di uscire fuori dal mercato ma diminuendo i costi di produzione.
Il Presidente Ferrante è già entrato in modo giusto nei meccanismi
e noi tutti gli auguriamo che possa fare bene e che le Cantine
Associate possano risollevare la viticoltura vegliese.



pag. 4

“Addio Carlo!Addio!”
Rideva la signora seduta accanto

a  me sul treno regionale Firenze
Santa Maria Novella- Livorno Cen-

trale. Rideva e sottovoce diceva addio
a Carlo. Cinquant’anni o poco più, delle
grandi borse di carta con sé e uno scontrino che
piegava e riapriva continuamente con quelle sue mani segnate dalla
vita. Salutava ma al di là del treno, al di là della striscia gialla,
nessuno in stazione ricambiava quell’addio. Di fronte a me, un
uomo affascinante che, guardandomi con quei suoi occhi azzurri
e penetranti, mi sorrideva mentre assisteva anche lui come me a
questa scena. Già, lì per lì, io e l’uomo affascinante sorridevamo
di quella bizzarra signora.

Non era una signora curata e distinta come spesso capita di
incontrare in giro per Firenze; i capelli castano chiaro, sporchi e
arruffati, occhi piccoli, viso corrugato e uno sguardo dolcissimo.
Si trattava di una senza tetto.

Come un martello pneumatico, nella mia testa martellavano
incessantemente quelle due parole:” Addio Carlo!”. Come un flash,
sentivo dentro me il carico di sentimenti ed emozioni che erano
insite in quelle che apparentemente sono due semplici parole. Quella
signora salutava per sempre qualcuno, lo salutava per sempre e
sorrideva.  Non era dispiaciuta, non piangeva ma sorrideva compia-
ciuta. Ero stupita da quello strano addio, generalmente sinonimo
di lacrime e forti e tristi emozioni; questa volta si percepiva come
una liberazione. Ma da cosa? Da chi? E poi un nome. Carlo. L’uomo
dal quale andava via, forse scappava anche, si chiamava Carlo. Un
nome comune, come tanti, che identificava però qualcuno dal quale
volutamente e fortemente ci si congedava per sempre. Ho pensato,
fra me e me, chissà, se da quel nome non si potesse risalire alla vita
di questa dolce e bizzarra signora. Forse Carlo l’aveva tradita, o
trattata in malo modo, o forse l’aveva ferita con l’indifferenza e la
freddezza. Cosa avrà fatto mai quell’uomo per meritarsi un addio
così liberatorio? Mi domandavo:”Perché questa donna ha scelto
per sé, una vita fatta di stenti e volta esclusivamente alla sopravvi-
venza? Perché vivere per strada? Perché?

Uno scontrino in mano che risaliva ad una decina di giorni di
prima di euro 2,50. Una cena, una colazione o un pranzo, frutto
degli spiccioli di una giornata di elemosina? O il regalo di qualche
uomo o donna dispiaciuto e impietosito da quell’anima dolce e in
pena? E quei bustoni di carta , pieni di “cose” , personali e care al
punto tale da tenerle fortemente a sé come generalmente si custo-
discono i tesori preziosi. Mi è stata accanto per mezz’ora e dopo
aver salutato, appagata, Carlo con quel sogghigno, non ha proferito
più alcuna parola.

I senza tetto. Un mondo e una realtà presa troppo poco in
considerazione dalla gente comune tanto quanto dalle Autorità
competenti e probabilmente anche dalla stessa Chiesa. Continuamente
avvezzi alla sporcizia di Napoli, all’ordine e al disordine che i nostri
politici giornalmente ci propinano, ci dimentichiamo di queste

persone. Per terra, sotto i ponti, su una panchina, in un parco, su
giornali o a volte anche su qualche vecchio e rovinato materasso
recuperato con grande fortuna da qualche cassonetto. Qui riposano
i senza dimora. Una vita per strada, senza identità se non quella
che ognuno di loro sceglie di darsi. Spesso sono immigrati che
avendo perso tutto nella loro patria natìa, decidono di sopravvivere
in un paese sconosciuto, quasi a voler cambiare vita, e si ritrovano
per strada a fare l’elemosina. Ingegneri o uomini di cultura o vecchi
abbandonati dai figli e dalla famiglia di origine che hanno tanto
sofferto in passato e che con sofferenza estrema e ultima, tra la
nostra indifferenza e la nostra ignoranza, accettano quell’ultimo
insulto dalla vita. A pensarci ancora,  forse,  senza un’identità,
quelle donne e quegli uomini godono attimo per attimo l’ebbrezza
del sentirsi liberi; sono liberi e incuranti dei pregiudizi di tutti coloro
che passando loro accanto si schifano. Non hanno paura di diventare
pazzi; ai nostri ciechi occhi, già lo sono. Hanno scelto, dopo essere
stati abbandonati dal mondo, di lasciarsi andare, di abbandonare
anche il loro corpo.

E noi? Ogni mattina dopo aver serenamente riposato su un
comodo materasso, tra le nostre lenzuola di cotone, perché in estate
fa caldo e mettiamo da parte quelle di flanella per fare spazio a
quelle fresche di cotone, ci alziamo, facciamo un’abbondante
colazione , latte e biscotti, frullati di frutta  o succo d’arancia,
brioches o cornetti con la nutella, ci laviamo sprecando litri e litri
di acqua, ci vestiamo e ci tuffiamo in un bagno di profumo, dopodiché
diamo il via alla nostra “stressante e impegnativa” giornata. Per noi
il tempo non basta mai, ci lamentiamo continuamente per futilità
che ai nostri occhi sono così ingigantite; il loro tempo, invece, è
interminabile.

Mentre guardavo dal finestrino, mi domandavo che fine avessero
fatto le associazioni di volontariato. Troppe volte si resta chiusi in
una stanza e non si esce fuori, per strada e  nelle stazioni per cercare
di dare speranza e offrire il proprio volontario aiuto affinché persone
come quella dolce signora non si ritrovino sole a sopravvivere in
quegli ambienti. I Sacerdoti e i laici impegnati perché non fanno
di questa vile violenza, una missione di vita? Anche queste  persone
sono figli di Dio che, come il figliol prodigo, cercano una casa dove
poter fare ritorno, accolti da un padre che per loro sacrifica il vitello
grasso e li riveste con il miglior vestito.

Curiosa ma assai interessante l’iniziativa di un ragazzo, uno
studente di graphic design dell' Ontario College of Art & Design,
Mark Daye, che ha riempito la città di Toronto con cartelli che
lanciavano messaggi di questo tipo: “Preparate gli spiccioli per
i senza tetto!”; "Non sporcare le strade perché oltre 818 persone
ci devono dormire"; “ Silenzio prego, i senza tetto dormono”.
L’obiettivo di questo studente è quello di far sì che ogni cittadino
di Toronto e di qualsiasi altra città si soffermi un attimo a riflettere
sulla condizione di questi esseri umani che con la guardia abbassata
spesso si mescolano sullo sfondo delle città come i cartelli.

Diamo voce e offriamo il nostro agire anche a queste vittime
della società.

Addio Carlo! Il triste mondo di chi
dorme senza un tetto sopra la testa.

Stefania Casaluce
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Guido Sodero

Si piange
si urla

si bestemmia
si prega…

 su quelle barche
tra quelle onde
moriamo tutti

Mar della vergogna

Farmacia San Giovanni Dr. Chiriacò
via IV novembre, 56 - 73010 Veglie (Le)

Prodotti omeopatici - fisioterapici - prodotti per celiaci
galenica - prenotazioni CUP - dermocosmesi

tel. 0832/725950     fax 0832/968389
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E’ durato 50 minuti l’intervento di Padre Alex Zanotelli all’interno
della manifestazione “Confronti tra Culture- Festa dei popoli”,
tenutasi a Salice il 31 maggio scorso e organizzata dal Forum
Giovani con le associazioni “Huipalas” e “Popoli e Culture”.

Sono stati 50 minuti di straordinaria intensità emotiva che hanno
quasi ipnotizzato chi era presente, 50 minuti in cui Padre Alex,
consapevole che nessuno può pretendere di avere le verità, ha però
 invitato tutti almeno a discutere sulle verità,  non fermandosi mai
e anzi diffidando di quanto ci viene riferito dalle televisioni, che
sono in mano ai grandi potentati economico-finanziari e trasmettono
solo ciò che vogliono le grandi multinazionali.

Tanti i temi affrontati, dal razzismo all’Africa, dall’emergenza
rifiuti a quella altrettanto pericolosa dell’acqua.

Alla fine tutti si sono allontanati silenziosi e pensierosi, portandosi
dietro il pesante fardello delle scomode e agghiaccianti verità
esternate da Padre Alex, troppo spesso ignorate o sottovalutate per
quella venerazione al Dio benessere che sovente chiude gli occhi,
facendo dimenticare chi siamo e dove stiamo andando.

Il primo tema affrontato è stato quello del razzismo e della
xenofobia, che sta divampando in Italia, con una dura e ferma
condanna da parte di Padre Alex al governo, agli italiani e ai cristiani
per l’odio ormai non più celato verso l’altro, il diverso, la gente di
colore e il musulmano, considerato il nemico per eccellenza. Al
governo il padre comboniano ha rimproverato di aver varato un
pacchetto sicurezza dove essere clandestino è uguale a criminale,
mettendo in evidenza che “non è un crimine migrare, ma invece è
criminale un sistema economico finanziario mondiale dove l’11%
della popolazione mondiale, i ricchi, consuma da sola l’88% delle
risorse e dove i poveri sono costretti a fuggire dalla propria terra
per sopravvivere”. Padre Alex ha ripreso anche gli italiani, colpevoli
di aver dimenticato di essere stati fino a ieri un popolo di migranti,
trattati male ovunque e che ora tratta allo stesso modo gli immigrati.
Infine l’attacco sferzato ai cristiani, “i seguaci di quel povero Gesù
di Nazareth crocifisso fuori le mura e che si é identificato con gli
affamati, carcerati, stranieri. «Quello che avrete fatto ad uno di
questi miei fratelli più piccoli lo avrete fatto a me»”. Padre Alex
si è chiesto come possiamo noi cristiani dirci tali quando dalla
nostra bocca escono parole di odio e di disprezzo verso gli immigrati
e i Rom.

Altrettanto dura la sua reazione contro l’emergenza rifiuti a
Napoli, la punta di un iceberg che travolge tutta l’umanità. Il
missionario ha accusato le istituzioni che pensano di poter risolvere
il problema rifiuti con le discariche. Ha ricordato il patto segreto

tra camorra e industrie del Nord-Est
che hanno trasformato Napoli nello
“sversatoio” pubblico di tutta l’Italia,
facendo diventare la Campania una
regione con gli stessi livelli di am-
malati per tumore del Nord-Est che
però ha fabbriche e lavoro. E questo
soprattutto a causa  dei rifiuti tossici
che producono diossina, nano-
particelle, metalli pesanti che cau-
sano oltre ai tumori anche malfor-
mazioni. E poi la sua provocazione:
“Finitela di urlare contro Dio
quando i vostri figli si ammalano
di tumore e di leucemia. La colpa
non è sua, è vostra” con l’invito a
mobilitarsi per cercare soluzioni
alternative fra le quali la poco uti-
lizzata raccolta differenziata, porta

a porta, che darebbe lavoro a tanti giovani con la creazione di
cooperative e soprattutto permetterebbe di eliminare il 70% dei
rifiuti, (il 40% dei quali è l’umido che deve essere trasformato in
compost, il resto può e deve, secondo Padre Alex, essere quasi tutto
riciclato; mentre il rimanente 30% dovrebbe essere eliminato con
uno stile di vita più sobrio).  E poi l’altro attacco: “Basta con l’usa
e getta, con gli imballaggi, con la plastica. C’è un continente intero
come gli Stati Uniti fatto di plastica”.

Quindi spazio all’Africa, alla sua Africa, che vive una situazione
drammatica, con particolare attenzione alle rivolte del pane, causate
dalla scarsità dei generi alimentari e dal vistoso rialzo dei loro
prezzi. E Padre Alex ha spiegato quello che la televisione non ci
dice. Molti paesi del Sud del Mondo stanno mettendo a disposizione
milioni di ettari di terreni buoni, togliendoli alla loro naturale
destinazione di produzione di cibo, per produrre biocarburanti, un
propellenti ottenuti in modo indiretto dalle biomasse, ovvero grano,
mais, bietola, canna da zucchero. Quel mais, grano e altro, che
saranno tolti dalle bocche dei poveri per fronteggiare l’ascesa dei
prezzi del petrolio, permettendo al Nord del Mondo, a noi, di non
cambiare stile di vita, lasciando così che il nostro sistema economico
continui a creare quella profonda ingiustizia che può innescare,
secondo Padre Alex, “la collera dei poveri, la bomba atomica del
terzo millennio”.

Una collera collegata anche alla mancanza di acqua. E qui il
missionario è stato particolarmente chiaro nel dire che dobbiamo
lottare perché l’acqua sia e resti diritto fondamentale umano, bene
pubblico, “gestito dalle comunità locale, con totale capitale pubblico,
al minor costo per l’utente”, non prima di aver spiegato che
sull’acqua è in atto una vera e propria corsa da parte delle multina-
zionali per privatizzarla e dichiararla bene economico, ovvero
merce. Lo scenario spiegato da Padre Alex in merito a quello che
Egli definisce l’oro blu è catastrofico. Attualmente solo il 3%
dell’acqua è potabile e di questo 3% il 2,70% viene usato per
l’agricoltura industriale. La percentuale utilizzabile per l’uomo è
rappresentata da un microscopico 0,30% che, a causa dei cambia-
menti climatici, può diventare fra qualche anno ancora più imper-
cettibile. Le multinazionali, secondo il missionario comboniano,
stanno facendo notevoli pressioni sui governi perché l’acqua diventi
merce, utilizzando l’acqua minerale come cavallo di troia per indurci
a pensare che l’acqua è davvero un bene economico. Se ciò accadrà
e l’acqua verrà privatizzata, ha concluso Padre Alex, pagheranno
solo i poveri. Ci saranno cittadini di serie A e cittadini di serie B
e dai 50 milioni di morti di fame all’anno passeremo senza nemmeno
rendercene conto a 100 milioni o forse anche di più.

E’ stato in questo momento che Padre Alex ha urlato ai presenti
di smettere di fare la carità, invitandoci a lottare, invece, contro
questi sistemi che creano squilibri e che ci stanno portando dritti
verso la morte, aggiungendo che la maggior parte degli scienziati
è sicura che se non cambieremo il nostro stile di vita, fra cinquanta
anni, distruggeremo quello che Dio ha realizzato in 4 miliardi e
600 milioni di anni, tempo impiegato per portare la Vita dove è
oggi.

Infine, la sfida del Padre comboniano che, partendo dalla consta-
tazione che non siamo più comunità, ma tante molecole e atomi
che vivono ognuno per conto proprio, ha detto: “Bisogna ritornare
ad essere comunità. Dobbiamo recuperare la gioia di stare insieme,
di trovarci ricchi anche delle nostre diversità ”.

Le ultime parole di un intervento che ha lasciato tutti senza fiato
sono state dedicate alla Passione di Cristo per la Vita, un’immagine
che Padre Alex ha utilizzato per ricordarci che dobbiamo recuperare
la forza, la gioia e il canto per la Vita.

Il monito di padre Alex Zanotelli:
"Finitela con la carità. Fate un pò di giustizia in questo mondo"

Le scomode verità del missionario comboniano ospite a Salice

Sabrina  Lezzi

E' disponibile il DVD della processione
del Sabato Santo 2007

per prenotarlo rivolgersi a: Daniela e Mauro Mea
oppure scrivere a:  redazione@controvoci.com
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Tonnellate di spazzatura non ci fanno vedere l’orizzonte
Mondezzopoli

Gian Piero Leo

Una montagna di rifiuti in fiamme evoca
l’inferno dantesco versione 2008. Se facessimo
uno zoom ravvicinato sulla spazzatura trove-
remmo di tutto e di più, compresi i televisori
con tanto di telecomando e forse anche la
garanzia.

Quello che vediamo in tv è comunque un
assaggino. Non riusciamo a sentire la puzza
se non mettiamo la testa in qualche bidone
della spazzatura respirandolo a pieni polmoni.

Da noi la differenziata è ancora poca cosa.
Eppure, lo dicono dati certi, i rifiuti sono una
ricchezza. Lo sanno alcuni comuni che grazie
alla raccolta differenziata hanno creato oppor-
tunità di lavoro e sgravi sulle imposte rendendo
più vivibile l’ambiente. Lo sanno i tedeschi
che vengono pagati per incenerire le ecoballe
napoletane e producono anche energia. Ma
senza buttare tutto negli inceneritori, producen-
do tossine dannose, potremmo rigenerare vetro,
plastica, ferro e l’umido utilizzarlo per il com-
postaggio. Forse l’umido l’abbiamo nella men-
te. Si è annebbiata la vista, la diossina cresce,

le malattie aumentano… Non solo timori, ma
tumori…

In questi ultimi anni siamo stati bravi solo
a riciclare i politici. Loro sì che raccontano
tante eco…balle. Siamo caduti troppo in basso,
o meglio in Basso…lino.

Le tasse aumenteranno, le disca-
riche traboccheranno, l’immondizia
aumenterà anche nelle nostre strade
e tutti a fare lo slalom tra i rifiuti
per mantenerci in forma.

Nella hit parade dei peccati
mortali ai primi posti metterei
quelli sull’ambiente. Madre terra
è ammalata grave.

A ciascuno di noi la grande fetta
di responsabilità, con l’auspicio di
aprire gli occhi invece di mettere
la testa sotto la sabbia. Sempre
che ci sia uno spazio pulito per
piantarcela.

Gli amanti vegliesi del pop rock sono ultra felici
per avere i Negramaro ai vertici delle classifiche
grazie anche ai nostri Emanuele Spedicato ed
Ermanno Carlà.

Altre stelle musicali vegliesi brillano però fuori dai
confini.

In questa occasione vogliamo parlarvi di
Alessandro Gazza, un musicista che da tempo
propone le sue performance musicali anche all’estero
(Inghilterra, Stati Uniti, Germania, Filippine, Albania,
Jugoslavia ecc…), ottenendo numerosi successi di
pubblico e di critica.

Già da ragazzo si è dedicato allo studio della
fisarmonica frequentando il C.M.D.M di Ancona. Ha
conseguito brillantemente il diploma di Organo e
Composizione Organistica e quello di Musica Jazz
al Conservatorio Tito Schipa di Lecce.

Ha completato la sua formazione musicale col

massimo dei voti acquisendo il diploma di Fisarmonica
nel prestigioso conservatorio “Giuseppe Verdi” di
Milano.

 Inoltre è compositore, pubblicista, autore di metodi
di studio per fisarmonica e vincitore di numerosi premi
in ambito nazionale ed europeo.

In ultimo si è esibito in aprile a Filadelfia in due
serate organizzate dal Consolato d’Italia a Filadelfia
in collaborazione con il Center for Italian Studies della
University of Pennsylvania e con l’Unione Pugliesi
Emigrati d’America. Alessandro Gazza ha conquistato
il pubblico con i suoi virtuosismi.

Il suo repertorio comprende musiche di Scarlatti,
Paganini, Solatarjow, Albeniz, Piazzola ed altri.

Alessandro Gazza è quindi un grande talento da
ascoltare, sperando di avere presto la possibilità di
vederlo dal vivo e di intervistarlo per voi.

La Fisarmonica di A. Gazza Foto: Alessandro Gazza
in concerto

M USICA

A Veglie seminari di batteria (e non parliamo di padelle…)Io speriamo che... Macavero

Gian Piero Leo

Nella Foto: Max Gaballo
e Gianni Macavero

Nella Foto: Federico Leo,
Franz Di Cioccio, Gian Piero Leo

Da quando ero bambino ho la passione per la
batteria. Ad un anno mi regalarono un bellissimo
tamburo. A 18 acquistai la prima batteria (all’epoca
in cui ascoltavo quel rullo compressore di Franz di
Cioccio della P.F.M.): una Hollywood allora in pes-
simo stato, ora in fase di restauro. Mai avrei imma-
ginato che nel nostro bel paese potessero esserci
i seminari di batteria. Di fatto tantissimi ragazzi si
sono avvicinati a questo strumento, per la gioia
delle loro famiglie e dei vicini…

A mettere ancor più le padelle sul fuoco Gianni
Macavero, da tempo alle prese con lo strumento
più rumoroso del mondo, maestro e batterista con
alle spalle un bel curriculum che spazia dal rock al
folk, dal jazz al blues, ecc. Grazie a lui ci siamo
ritrovati in cantina, un classico per i musicisti, per
incontrare batteristi di esperienza, ad ascoltarne le
storie, la passione per la musica, per lo strumento.
Il primo incontro con Roberto Cati, di Brindisi, con
esperienze varie nell’ambito del rock, del jazz e del
fanky. Successivamente con Massimiliano Gaballo,
di Galatina, con diverse esperienze anche a carat-
tere nazionale. Altri incontri si sono tenuti anche
fuori Veglie, con altri batteristi e percussionisti.

Unico comune denominatore per un batterista,

come ha affermato più volte lo stesso Gianni Ma-
cavero, lo studio dei rudimenti, le basi della batteria,
innanzitutto il rullante. Non ci si può improvvisare
batteristi senza conoscere le fondamenta dello
strumento e il ‘time’ che porta con sé gli altri com-
ponenti della band.

I seminari si ripeteranno anche l’anno prossimo,
magari col la partecipazione straordinaria del nostro
Federico Leo, maturato alla “Fonderia delle Arti” di
Roma, fondata dal batterista Maurizio Boco. A tal
proposito un grosso “in bocca al lupo” a Federico
per le registrazioni in studio con Nino De Natale,
insieme ai “Moebius Brain”.

Se vi fossero persone interessate ai seminari
di batteria, l’indirizzo utile è il solito: redazio-
ne@controvoci.com

Il divertimento è assicurato. Buon rumore a
tutti!!!

Nella Foto: RobertoCati
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Le cose accadono sempre per caso o rispondono
ad un progetto preciso che Lui ha studiato per ognuno
di noi? Quanto incide il disegno di Dio sulla nostra
vita e quanto invece viene lasciato, da Lui, al libero
arbitrio umano?

A queste domande mi sono state date, nel tempo,
tante risposte, spesso contraddittorie e divergenti.
Tutt’ora non ho un’idea precisa di come stiano
realmente le cose. All’interno della stessa Chiesa
ho notato che esistono diverse “posizioni”, diverse
“scuole di pensiero” sull’argomento.

Fatto è che la mia vita, ad un certo punto, o per volere di Dio
o per un atto inconscio di volontà mio, è stata totalmente investita
dallo Spirito Santo, travolta dall’improvviso richiamo di Dio, o
meglio, da una sconvolgente nostalgia di Lui.

Pur partecipando attivamente alla vita comunitaria, pur trascor-
rendo tanta parte di tempo in chiesa e per la chiesa di Dio, mi ero
inaridita spiritualmente; ero delusa, svuotata, per una serie di
vicissitudini personali, che avevano fatto crollare le mie certezze,
i miei punti di riferimento e mi avevano portata ad allontanarmi
dalla fede autentica e a prendere le distanze da una Chiesa che non
sentivo più Santa.

Poi è accaduto il miracolo! Inaspettato, improvviso, potente...
Dopo tanto tempo ho ricominciato a provare nostalgia di Dio,

ho risentito il Suo richiamo forte, il suo Amore su di me, la presenza
del Suo Santo Spirito nella mia vita, che voleva consolarmi, voleva
curarmi, voleva risollevarmi, voleva ricondurmi a Sé. Ed io che
sono una persona diffidente per natura, ho sperimentato quanto
fosse bello abbandonarsi con fiducia nelle braccia di Dio, perché
Lui non delude mai, Lui ama di un amore infinito e misericordioso,
Lui dona eternità a tutto ciò che tocca.

E nonostante il mio scetticismo e la mia paura siano sempre lì
e mi impediscano di abbandonarmi totalmente a Lui, ho scoperto
che io senza di Lui non sono niente, sono povera, sono infelice.

Solo con Lui e in Lui ogni attimo dell’esistenza umana è vissuto
in pienezza e ogni cosa si ridimensiona, riacquista il giusto valore,
ritrova il suo posto.

Ho ritrovato Dio e la mia vita si è nuovamente illuminata, così,
d’improvviso!

Le ferite, le amarezze, le delusioni, le sofferenze hanno trovato
conforto in Lui, in Lui che ha ridato nuovo slancio e senso al mio
cammino.

Molte persone sono convinte che Dio non esista e che sia solo
un’invenzione dell’uomo, che non ha voluto accettare che la vita
fosse fine a se stessa e finisse con la morte.

Chissà, forse è proprio così! Forse la fede dei credenti è solo
un’illusione! Ma quanto è triste e dura la vita di chi vive senza Dio!
E com’è, invece, piena, serena e più semplice la vita, anche in
mezzo alle pene e ai dolori più atroci, per chi ha incontrato Dio!

Dio è Speranza, Dio è Eternità, Dio è Gioia e per incontrarlo
bisogna avere il cuore e soprattutto la mente spalancati, perché la
fede non è un fatto irrazionale, non è un sentimento: la fede è un
atto di volontà, la fede è una ricerca della ragione, prima che del
cuore.

E’ avvenuto tutto per caso!?! Mio fratello Giovanni che
“costringe” me e mio marito a partecipare a quattro giorni di intensa
preghiera, paradossalmente in un luogo simbolo dell’edonismo,
della passione per le cose di questo mondo: Rimini. Non abbiamo
avuto il tempo di visitare il posto, eccetto un tratto di spiaggia di
fronte all’albergo in cui alloggiavamo, perché per quattro giorni è
esistito solo Lui, che riempiva totalmente le nostre giornate, che
scorrevano veloci tra preghiere personali e comunitarie di invocazione
dello Spirito Santo, di liberazione, di guarigione, di abbandono alla
volontà di Dio; tra canti di lode e di ringraziamento, lectio divina
e celebrazione eucaristica, sacramento della riconciliazione e
momenti di adorazione. Il tutto condiviso con circa 25.000 persone
provenienti da ogni parte d’Italia. Era il XXXI Convegno Nazionale
Annuale del Movimento Rinnovamento nello Spirito. Non avevamo
sentito mai parlare, prima di allora, di questo movimento e non
avevamo idea di quello che ci aspettava, lì, a Rimini.

Un fiume di persone “bizzarre”, capaci di abbandonarsi alla

preghiera con un trasporto totale di anima e corpo, capaci di sentire
viva la presenza dello Spirito e di Dio su di loro. Persone in perfetta
e totale comunione con Dio e tra di loro, che, nella gioia e nella
liberazione della preghiera, lasciavano che il loro corpo e il loro
cuore parlassero liberamente.

Ed io e mio marito che ci guardavamo esterrefatti, pieni di
pregiudizi e preconcetti e li osservavamo dall’alto della nostra
superbia e diffidenza, giudicandoli puerili, fanatici, esaltati. Ma poi
abbiamo iniziato ad invidiarli, per la loro capacità di stabilire un
contatto così intenso con Dio, per il loro desiderio di amarlo sopra
ogni cosa, per la pace e la serenità che trasparivano dai loro occhi
anche nella sofferenza, per la semplicità e l’umiltà con le quali si
rapportavano a Lui e agli altri; per la gioia che avevano nel cuore
mentre lodavano Dio. E allora abbiamo capito che invece di star lì
a giudicare il loro modo insolito (rispetto a quello vissuto nelle
parrocchie) di incontrare Dio, dovevamo “sfruttare” quel momento
per cercare anche noi Lui, per assaporare pienamente anche noi il
gusto dell’abbandono totale alla preghiera e lasciare che anche il
nostro cuore e il nostro corpo parlassero senza vergogna. E ognuno
di noi due lo ha fatto, per quanto ha potuto, per come ha sentito di
volerlo fare.

Quando ti "immergi" nella preghiera, scopri che anche tu, tra
migliaia di persone, puoi gioire, puoi lodare, puoi piangere, puoi
abbracciare chi non conosci, puoi restare con gli occhi chiusi in
estasi, puoi cantare a voce alta la lode al Signore o dondolarti al
ritmo delle preghiere e dei canti, senza vergogna, senza timore di
essere giudicato, con l’umiltà e la consolazione di chi scopre che
la propria miseria e la propria sofferenza sono la miseria e la
sofferenza del mondo; che in questa vita piena di difficoltà e lacrime
non siamo soli, ci sono i fratelli che soffrono come e più di noi; che
in questo mondo non c’è solo pianto e disperazione, ma c’è gioia,
comunione, condivisione, amore per i fratelli e per Dio che non ci
abbandona mai e non aspetta altro che il nostro ritorno. E il ritorno
a Dio avviene quando finalmente pieghi l’orgoglio e la superbia e
ti senti indegno al Suo cospetto e cominci a provare una grave e
sconvolgente nostalgia di Lui. Con il cuore “ammorbidito”, con il
deserto dentro, puoi sentire allora crescere, dentro di te, la Sua
presenza.

E’ stata un’esperienza bellissima, un bagno di spiritualità che
ha compiuto tanti piccoli miracoli nella mia vita, il cui “effetto”
spero duri a lungo, nella consapevolezza che la dimensione spirituale,
la fede, l’Amore verso Dio vanno coltivate con costanza ed impegno
come tutte le altre cose, sono veri e propri atti di volontà, perché
noi uomini siamo fragili e tendiamo a perderci tra le tante cose
inutili di questo mondo.

Auguro a tutti coloro che sono tristi e senza speranza di poter
sperimentare la gioia dell’incontro con Dio e ringrazio mio fratello
Giovanni per aver “costretto” me e mio marito a fare quel viaggio.
Ringrazio anche tutti gli amici del Rinnovamento nello Spirito di
Lecce, che hanno acceso in me il desiderio di conoscere più a fondo
il loro movimento e tutte le altre realtà attraverso cui operano i
molteplici carismi laicali esistenti in seno alla Chiesa di Cristo,
attraverso i quali lo Spirito Santo manifesta la sua ecletticità, la sua
versatilità, la sua potenza.

Ed è con questo desiderio di conoscenza, che inauguro sul
giornale Controvoci una rubrica intitolata: “I volti dello Spirito
Santo” dedicata a tutti i movimenti , i gruppi, le associazioni, i culti
riconosciuti dalla Chiesa e presenti oggi nella nostra Veglie.

Ritrovare Dio
Testimonianza personale di vita e di rinascita spirituale

   SPIRITUALITA'

Daniela Della Bona
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I Volti Dello Spirito Santo a cura di Daniela Della Bona

L’idea di inaugurare questa rubrica nasce da un forte desiderio
di conoscere tutti i movimenti, gruppi, associazioni, culti esistenti
sul territorio vegliese e nati in seno alla Chiesa di Dio, riconosciuti
dalla Santa Sede in modo ufficiale per aver  dimostrato di possedere
determinati requisiti quali: slancio missionario, efficaci itinerari di
formazione cristiana, testimonianza di fedeltà e obbedienza alla
Chiesa, sensibilità ai bisogni dei poveri, ricchezza di vocazioni.

Spesso accade che verso i nuovi movimenti, nati dopo il Concilio
Vaticano II, si nutrano degli ingiusti pregiudizi e si assumano
atteggiamenti di ingiustificata chiusura. Ma non si può giudicare
senza prima conoscere! Per questo motivo la rubrica si propone di
approfondire, accanto ai movimenti più storici come l’Azione
Cattolica o l’Istituto Secolare della Santa Famiglia, anche la realtà
multiforme, variegata e sorprendente di quelli  più “giovani”, ai
quali va riconosciuto il merito di aver apportato nella Chiesa nuova
vitalità, freschezza, entusiasmo, fede e speranza, “testimoniando la
gioia e la bellezza di essere cristiani”, così come affermato da
Benedetto XVI. Lo stesso Papa, il 17 maggio scorso, nel corso del
Seminario di studio per i Vescovi promosso dal Pontificio Consiglio
per i Laici, ha affermato che, grazie a queste nuove comunità, “si
è assistito al risveglio di un vigoroso slancio missionario” e che,

pertanto, esse rappresentano “ un dono del Signore, una risorsa
preziosa per arricchire con i loro carismi tutta la comunità cristiana”.
Nessuna autorità ecclesiale deve, dunque, cadere nella “tentazione
di uniformare ciò che lo Spirito Santo ha voluto multiforme per
concorrere all’edificazione e alla dilatazione dell’unico Corpo di
Cristo, che lo stesso Spirito rende saldo nell’unità”.  Allo stesso
modo, però, nessun movimento deve cedere alla tentazione di
chiudersi in se stesso, sentendosi comunità a sé, staccata dal resto
della Chiesa Universale, ma deve collaborare con la Chiesa, nella
Chiesa, per la Chiesa di Dio fattivamente, non dimenticando mai
che la fede, indipendentemente dal proprio cammino personale o
di gruppo, richiede un impegno in prima persona “sul campo”;
richiede condivisione delle proprie esperienze e delle proprie
ricchezze con tutto il popolo di Dio, richiede comunione e solidarietà
con tutti, e non soltanto con gli appartenenti al proprio gruppo.

Il nostro viaggio comincia con un’associazione storica, l’Azione
Cattolica,  per continuare con il Movimento della Divina Misericordia,
la Caritas e il Movimento dei Focolari.

Il nostro viaggio non finisce qui! Sui prossimi numeri di Contro-
voci, approfondiremo la conoscenza delle altre realtà, ognuna volto
dello Spirito Santo.

Che cos’è
L'AC è un'associazione di laici  vicina ai vescovi ed ai sacerdoti,
dedita principalmente all'impegno parrocchiale ed alla "formazione
cristiana delle coscienze". Oggi come 140 anni fa, nonostante
l’inevitabile evoluzione, restano validi i quattro doveri principali:
devozione alla S. Sede, studio della religione, vita cristiana, esercizio
della carità, nei quali si traduce il programma dei fondatori Mario
Fani e Giovanni Acquaderni : "Preghiera, Azione, Sacrificio".
La Genesi
Dopo il riconoscimento ufficiale del 1868 da parte di Pio IX ,
affluiscono all'AC tante realtà della società italiana, quindi viene
istituita l'Azione Cattolica, suddivisa in 4 sezioni distinte e, potremmo
dire, “specializzate” in diversi settori, ma unite dal desiderio di dare
testimonianza di una vita che ha le sue radici nella fede e formazione
al laico cristiano. Ieri come oggi, il messaggio evangelico veniva
trasmesso nella vita quotidiana, nella famiglia, nel mondo del lavoro
e della scuola. Nel 1962 si apre il Concilio Vaticano II e, nel 1964,
viene nominato Presidente Vittorio Bachelet, che, nel clima di
rinnovamento conciliare, conduce l'Associazione a compiere la
cosiddetta "scelta religiosa" e a dare priorità all'annuncio della
Parola "in quanto capace di creare uomini nuovi e portatrice di una
profonda carica di trasformazione della vita e della storia".
La Struttura
Coerentemente con le nuove prospettive postconciliari, l'AC si dà
nel 1969 un nuovo statuto e la struttura organizzativa assume un
volto nuovo: i quattro Rami (Gioventù Maschile, Gioventù
Femminile, Unione Donne, Unione Uomini) lasciano il posto a due
Settori, AC Adulti e AC Giovani, mentre le Sezioni minori sono
sostituite con un'unica struttura unitaria: l'Azione Cattolica dei
Ragazzi (ACR).
Paola Bignardi, sotto la spinta della Cei, ha guidato l'Azione Cattolica
in un forte processo di rinnovamento conclusosi con l'aggiornamento
dello Statuto avvenuto nel settembre del 2003, che ha portato ad
una nuova vitalità e ad un aumento delle adesioni.
Finalità, impegno e missione
Lo scorso 4 maggio il Presidente Luigi Alici ha ribadito le finalità
dell’associazione: “ Nella XIII Assemblea  abbiamo confermato la
volontà di essere Cittadini degni del Vangelo. Ministri della sapienza

cristiana per un mondo più  umano”. La formazione è il cuore
dell'AC e l'anima del suo impegno missionario; da sempre si è
distinta per l’impegno formativo qualificato ed originale nel
comunicare il Vangelo. Prioritario è anche  l’impegno nella
parrocchia, intesa come comunità radicata su un territorio e
significativa per esso, in dialogo con tutti e non chiusa sulle proprie
iniziative, che porta l’Associazione a guardare con occhio attento
al mondo che la circonda, al territorio in tutte le sue realtà, ai
problemi presenti, alle istituzioni, con la voglia di comunicare
interesse con la propria testimonianza, speranza con la propria
fiducia, il Vangelo con competenza e originalità, nella ricerca del
dialogo con gli altri, nell’ andare incontro ai fratelli, nel coinvolgersi
nelle esperienze che riguardano la vita di tutti ( lavoro, scuola,
famiglia, tempo libero).
Anche a Veglie, nelle tre parrocchie, l’impegno dei gruppi di AC
è grande e molto spesso si cercano momenti di comunione
interparrocchiale per dare più risonanza a manifestazioni di particolare
importanza E’ ormai diventato un appuntamento importante quello
del mese di gennaio in cui tutti i gruppi, dai ragazzi dell’ACR ai
Giovani – Giovanissimi, agli Adulti uniscono i loro sforzi, le loro
competenze, il loro entusiasmo per dar vita a momenti di intensa
riflessione sul tema della Pace, ogni anno rivisitato per approfondire
argomenti ad esso correlati. Negli ultimi anni ad esempio si è
affrontato il tema della violenza tra le mura domestiche,
dell’educazione alla legalità, della famiglia come luogo di pace.
Oltre a questo, la festa del Ciao per salutare i ragazzi all’inizio delle
attività di ogni nuovo anno associativo, la festa dell’Adesione per
ricordare con la preghiera e con la gioia gli impegni assunti con il
tesseramento, i campi estivi sono alcune delle tante iniziative che
anche l’AC mette in atto nelle nostre parrocchie per creare quel
clima di amicizia indispensabile per essere veramente gruppo con
momenti  per conoscersi e per imparare a volersi bene. Consapevoli
che la formazione e la missione di cui si è tanto parlato, che è il
cuore dell’associazione, non sarebbero possibili senza una comunità
autentica, in cui le persone sono “un cuor solo”.

(Si ringrazia per le notizie sopra riportate la sig.ra Mariastella
Gatto)

ASSOCIAZIONE AZIONE CATTOLICA

Riferimenti sul territorio vegliese:

Per la Parrocchia S.Irene:
Enza Quarta – Presidente AC;
Mirella Ciccarese – Responsabile Settore Adult i;
Maria Paola Chimienti – Responsabile Settore Giovani;
Fabrizia Savina – Responsabile ACR.

Per la Parrocchia SS. Rosario:
Antonella Durante – Presidente AC;

Benedetta Mazzotta – Responsabile Settore Adulti;
Gianluca Marcucci – Responsabile Settore Giovani;
Stefania Casaluce – Responsabile  ACR.

Per la Parrocchia S. Antonio:
Maria Gigante - Presidente AC;
Lucia Verdesca  – Responsabile Settore Adulti;
Angelo Cipolla – Responsabile Settore Giovani;
Matteo Sabato – Responsabile ACR.
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MOVIMENTO APOSTOLICO DELLA DIVINA MISERICORDIA
Che cos’è
Il Movimento degli Apostoli della Divina Misericordia rientra
nell'ottica conciliare della Missione della Chiesa nel mondo
contemporaneo. Il Cristiano, sacerdote o laico che sia, è chiamato
ad operare, in sintonia con la Chiesa, per l'evangelizzazione del
mondo. L'irruzione nella Chiesa di Dio, dopo il Concilio Vaticano
II, di una "nuova primavera dello Spirito", ha dato luogo ad una
fioritura di associazioni e movimenti ecclesiali (l'Azione Cattolica,
l'Opus Dei, Luce e Vita, Rinnovamento dello Spirito, Focolarini,
Neocatecumenali, Cursillos, Comunione e Liberazione ed Altri) la
cui missione è centrata sull'Annuncio (Kerygma). Il Movimento
della Divina Misericordia, nato dal carisma di Santa Faustina
Kowalska, rientra nel novero di questi movimenti. La sua specificità
consiste nella proclamazione della Divina Misericordia: preparare
il "mondo intero" alla seconda venuta del Salvatore.

La Genesi
L'inizio del Movimento risale alle rivelazioni fatte da Gesù a Santa
Faustina nei mesi di maggio e giugno 1935: "Preparerai il mondo
alla mia ultima venuta" (Diario, 429). Nel 1937, in un'altra
apparizione, la Santa ebbe l'intuizione dell'organigramma del
Movimento. Durante la Santa Messa, essa scrive: "Mi venne data
luce ed una profonda comprensione di tutta quest'opera e non
rimase nella mia anima nemmeno un'ombra di dubbio" (Diario,
1154).

La Struttura
L'intuizione si tradusse in operatività programmata. L'appartenenza
al Movimento si articola in tre livelli. Il primo: Monasteri di
Clausura nei quali "le anime isolate dal mondo arderanno come
vittime davanti al trono di Dio e impetreranno la misericordia per
il mondo intero" (Diario, 1153). Il secondo: Persone Consacrate
(sacerdoti e religiosi) i quali "coniugano insieme le opere di
Misericordia con la preghiera e s'impegnano a risvegliare l'amore
e la misericordia di Gesù nel mondo" (Diario, 1156). Il terzo: Laici.
Ogni apostolo della Divina Misericordia deve impegnarsi a compiere
un'opera di Misericordia: "Ti sottopongo tre modi per dimostrare
misericordia verso il prossimo: il primo è l'azione, il secondo è
la parola, il terzo è la preghiera" (Diario, 742).

L'essenza del culto
Consiste in un atteggiamento di fiducia verso Dio che si esprime
nell'obbedienza alla Sua volontà e nella pratica della misericordia.La
missione apostolica affidata agli Apostoli della Divina Misericordia
riguarda: la diffusione dell'Immagine di Gesù Misericordioso in
tutti gli ambienti di vita sociale; la recita della Coroncina della
Divina Misericordia; l'Ora della Misericordia; la celebrazione della
Festività della Divina Misericordia

Le Promesse
"Le anime che diffonderanno il culto della Mia Misericordia le
proteggerò per tutta la vita come una tenera madre protegge il
suo bimbo ancora lattante e nell'ora della morte non sarò per
loro Giudice, ma Salvatore Misericordioso" (Diario, 1175).
Il Centro del Movimento Apostolico della Divina Misericordia si
trova presso il Santuario della Divina Misericordia  a Krakòw-
Lagiewski (Polonia).Il Santo Padre nella sua visita al Santuario,
del 7 giugno 1997 ha definito questo Centro "la capitale della Divina
Misericordia perchè qui è uscito il Messaggio della Misericordia
di Dio che Cristo stesso ha voluto tramandare alla nostra venerazione
mediante la beata suor Faustina". L'Associazione degli Apostoli
della Divina Misericordia nasce il 6 marzo 1996 per iniziativa del
Card. Francesco Macharski, metropolita di Cracovia. In data 1
ottobre 2000, subito dopo la canonizzazione di Santa Faustina, vi
hanno aderito 36 Paesi tra cui l' Italia. Membri effettivi
dell'Associazione, che prende il nome Faustinum sono i Sodales
(Associati) che costituiscono un "corpus unicum".Possono far parte
dell'Associazione anche persone non associate "che individualmente
si impegnano ad implorare e a proclamare la Misericordia Divina
nel mondo intero e che aspirano alla perfezione cristiana nel totale
abbandono della propria volontà alla Volontà di Dio e nella
testimonianza della misericordia verso il prossimo".
L'Associazione comprende, in tutto il mondo, migliaia di persone
che vivono in clausura, nelle congregazioni religiose maschili e
femminili, negli istituti secolari formati da sacerdoti e laici ai quali
viene affidata la missione di proclamare il messaggio della
Misericordia e di realizzarlo nella vita quotidiana.In Italia,
l'Associazione ha il suo centro spirituale presso il Santuario di Santo
Spirito in Sassia (Roma) cui convergono i vari centri autorizzati
sparsi in tutta la penisola.E' preposto all'Associazione Sua Eminenza
il Card. Giuseppe Ruini, vicario di Roma. La guida spirituale è
affidata a Don Giuseppe Bart con la collaborazione delle Suore
della Beata Vergine Maria della Misericordia.Nel Salento è stato
costituito un centro della Divina Misericordia presso la Chiesa di
Cristo Re in Viale Giuseppe Grassi,1 a Lecce. La guida è affidata
a Don Francesco Tarantini, rettore della Chiesa, con la collaborazione
della comunità di Cristo Re e il Movimento Neocatecumenale che
opera nella stessa Chiesa.
Su Veglie il movimento è presente da anni e si riunisce presso la
Chiesa di S. Francesco in via Convento.

(Si ringraziano per le notizie sopra riportate i signori Fabrizio e
Pasquale Bardoscia)

Riferimenti sul territorio vegliese: sig. Fabrizio Bardoscia,
cell.329 0308174

CARITAS ITALIANA
Che cos’è
L’art. 1 dello Statuto recita: "La Caritas Italiana è l'organismo
pastorale costituito dalla Conferenza Episcopale Italiana al fine di
promuovere, anche in collaborazione con altri organismi, la
testimonianza della carità della comunità ecclesiale italiana, in
forme consone ai tempi e ai bisogni, in vista dello sviluppo integrale
dell'uomo, della giustizia sociale e della pace, con particolare
attenzione agli ultimi e con prevalente funzione pedagogica".

La Genesi
La Caritas Italiana viene costituita nel 1971 con decreto della Cei,
dopo la cessazione nel 1968 della Poa (Pontificia opera di assistenza).
Per questo nuovo organismo pastorale l'allora Papa Paolo VI indicava
mete non assistenziali,  ma pastorali e pedagogiche.

La Struttura
La Caritas Italiana è organizzata in Caritas Diocesane, all’interno
delle quali operano diversi organismi e uffici:

I compiti della Caritas
I compiti della Caritas Italiana, in conformità all'art. 1 dello Statuto,
sono i seguenti: a) collaborare con i Vescovi nel promuovere nelle
Chiese il senso della carità verso le persone e le comunità in
situazioni di difficoltà, traducendolo in interventi concreti e, ove
possibile, preventivi; b.) curare il coordinamento delle iniziative e

delle opere caritative e assistenziali di ispirazione cristiana; c) indire,
organizzare e coordinare interventi di emergenza in caso di pubbliche
calamità, che si verifichino sia in Italia che all'estero; d) collaborare
con altri organismi di ispirazione cristiana allo scopo di realizzare
studi e ricerche sui bisogni, preparare piani di intervento sia curativo
che preventivo, stimolare l'azione delle istituzioni civili ed una
adeguata legislazione; promuovere il volontariato e favorire la
formazione degli operatori pastorali della carità, sia pubblici che
privati; contribuire allo sviluppo umano e sociale dei paesi del Terzo
Mondo con la sensibilizzazione dell'opinione pubblica, con
prestazione di servizi, con aiuti economici, anche coordinando le
iniziative dei vari gruppi e movimenti di ispirazione cristiana.

Riferimenti sul territorio vegliese:

Per la Parrocchia S. Irene:
Don Amelio De Filippis - Riferimento

Per la Parrocchia SS. Rosario:
Vicenzino Caricato  - Responsabile Gruppo Caritas Parrocchiale

Per la Parrocchia S. Antonio:
Giovanna Malerba  - Responsabile Gruppo Caritas Parrocchiale
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Che cos’è
Il movimento dei Focolari esiste da poco più di 60 anni ed  ha

raggiunto una diffusione mondiale (182 Paesi), con oltre due milioni
di aderenti, che vivono, seppur in vario modo, l'amore e l'unità, che
sono iscritti nel dna di ogni uomo. Questa “spiritualità dell’ unità”,
come la definisce C. Lubich, diventa stile di vita per persone di
ogni età, categoria, vocazione e cultura, e dà vita al movimento,
composto da comunità maschili o femminili, da laici, vergini e
coniugati, totalmente donati a Dio secondo il loro stato, impegnati
innanzitutto a mantenere viva la presenza del Risorto, da Lui
promessa ogni qualvolta che "due o tre sono riuniti nel Suo nome".

La Genesi
Il Movimento dei Focolari nasce a Trento nel 1944, sullo sfondo

dell’odio e della violenza del secondo conflitto mondiale. In uno
dei tanti rifugi antiaerei Chiara Lubich e tre delle sue amiche portano
solo il Vangelo. Leggendo il comandamento nuovo di Gesù: “Amatevi
gli uni gli altri come io vi ho amati” (Gv 15,12), in Chiara Lubich
si accende la scintilla ispiratrice che "nessuna bomba può far crollare
Dio". Dio, sperimentato come Amore, cambia radicalmente la vita
di Chiara Lubich e delle sue amiche, le quali, nel comandamento
dell’amore scambievole, scoprono la legge per ricomporre nella
fraternità la società disgregata. Così, pian piano, il gruppetto di
amiche cresce fino a diventare un Movimento che suscita un
rinnovamento spirituale e sociale.

La Struttura
Le comunità sono strutturate principalmente in "focolari", riuniti

in "zone", convergenti in un unico "Centro internazionale". Dall’unico
albero, nascono numerose diramazioni, tra cui movimenti ad ampio
raggio, che gettano semi di rinnovamento nei diversi ambiti della
società e della Chiesa aprendo spazi di fraternità e di unità.

L’impegno
L’ideale del movimento è la reciprocità dell'amore fino a costruire

l'unità, la comunione, la solidarietà tra i diversi ambiti sociali:
politico, economico, culturale ecc...  Il dialogo a livello di singoli,
personalità e movimenti, comunità e gruppi, si delinea come via
privilegiata per promuovere l'unità, per approfondire la comunione
tra movimenti ecclesiali, nuove comunità e associazioni laicali, con
i carismi antichi e nuovi delle congregazioni religiose; per intessere
rapporti di comunione fraterna e di comune testimonianza; per
sanare ferite di secoli e riscoprire il patrimonio e le radici comuni;
per costruire un mondo fraterno sui valori dello spirito; per collaborare
sulla base dei valori comuni e del rispetto dei diritti umani, nei
campi della solidarietà e della pace.

A Veglie, il movimento esiste da qualche anno e va via via
crescendo nell’impegno a vivere “la Parola di vita”. Gli incontri
avvengono una volta al mese presso la Parrocchia del SS. Rosario.

(Si ringrazia per le notizie sopra riportate la  sig.na Anna Maria
Stifanelli)

MOVIMENTO DEI FOCOLARI

Con la forza del passato ed il coraggio del futuro. Un impegno questo,
non un semplice slogan che è diventato dal 4 maggio scorso il leit motiv
di tutta l’Azione Cattolica Italiana.

Un passato di ben 140 anni, vissuti in maniera intensa, attiva, consapevole.
140 anni di storia dell’ AC ben amalgamati con la storia d’ Italia, la nostra
storia, la storia di tutti ed accompagnati da grandi uomini e donne testimoni
dell’associazione: Aldo Moro, Vittorio Bachelet, Armida Barelli, Giuseppe
Toniolo, Piergiorgio Frassati e tanti, tantissimi altri.

140 anni, o meglio 100+40 anni di storia non sono bazzecole, è ovvio.
100 anni dal riconoscimento ufficiale dell’associazione nel 1923 con la
riorganizzazione della stessa da parte di Pio XI; la prima associazione
laicamente motivata al bene comune e strettamente legata alla Chiesa di
Roma ed alla figura del Santo Padre, più 40 anni dalla rinascita di tutto il
mondo cattolico con il Concilio Vaticano II.

Una storia ricca di eventi, di fatti, di emozioni, intrisa di volti e sensazioni,
di gioie e dolori. Una storia dinamica, quindi. Una storia che si fa AZIONE
per il bene comune, per gli altri.

Il manifesto dell’AC per il paese consegnato all’apertura dei festeggia-
menti per il 140° ha sintetizzato in maniera semplice ed efficace tutto ciò.

… “Tra piazze e campanili”: qui è presente l’AC, qui si è snodata e
continua a snodarsi la sua storia. In un mondo che tende sempre più a
professarsi laico, distaccato ed indipendente dal “potere della Chiesa”, in
uno stato che si tende a definire sempre più laico, l’AC è chiamata quoti-
dianamente a compiere il proprio servizio, attraverso testimonianza,
contemplazione e missione. Tre semplici sostantivi che diventano il fulcro
vitale dell’associazione, accompagnati da una costante formazione e da un
forte senso di democraticità.

Sarà stato il caso, ma proprio nell’anno del 140° si sono svolte anche
le assemblee triennali per il rinnovo delle cariche associative ai vari livelli.
Dall’assemblea parrocchiale (Veglie, 22 novembre 2007) a quella diocesana

(Brindisi, 1 marzo 2008) fino ad arrivare alla XIII Assemblea nazionale
(Roma, 1 – 4 maggio 2008) culminata nel grande incontro di tutta l’AC
con il Santo Padre (Piazza San Pietro, 4 maggio 2008).

Tutti hanno potuto dire la loro, tutti in maniera democratica hanno
potuto votare (i piccoli dell’ACR attraverso i propri educatori, i giovani ed
i giovanissimi, gli adulti e … gli adultissimi!).

Un’associazione che, al contrario di quello che si potrebbe pensare,
non è una piramide che parte dal più piccolo socio fino ad arrivare al
presidente nazionale (… auguri al neo eletto prof. Franco Miano), ma passa
in maniera trasversale dalle diverse realtà parrocchiali, cittadine, diocesane,
regionali, nazionali dando a tutti gli stessi strumenti, gli stessi momenti,
la stessa gioia di esprimere il proprio grazie al Signore per questo immenso
dono.

Mi piace, però, vedere il volto più bello dell’associazione negli occhi
dei nostri ragazzi e ragazze dell’ACR: magari mentre imparano in maniera
nuova e diversa che Gesù è uno di loro e che non sono mai soli, oppure
durante uno dei momenti “clou” del loro cammino (festa del Ciao, festa
della Pace …) … anche per sfatare il “tabù” che vuole che all’ACR si
giochi e basta. Ovvio, se il gioco è Gioco con la G maiuscola, serve più di
dieci “sermoni catechistici” vecchia maniera. E poi serve un vero cammino
“formato famiglia” per i genitori. Nuova pastorale ed iniziazione cristiana
è tutto ciò: e l’AC lo fa da un pezzo.

Un’associazione composta dalle speranze, i problemi, le paure, le gioie,
le delusioni dei nostri giovani e giovanissimi … (provate a chiedere loro
un commento sul loro gruppo, sull’associazione, sulle loro esperienze) …
il mio potrebbe sembrare di parte.

Menti mature, cresciute, infine, che formano gli adulti della nostra
associazione. Adulti giovani ed anche adultissimi: altrimenti la testimonianza
ai più giovani chi potrebbe darla?

E allora “duc in altum” Azione Cattolica. Guarda avanti, continua il

CON LA FORZA DEL PASSATO ED IL CORAGGIO DEL FUTURO
… 140 anni e non dimostrarli!

Una storia ebraica narra di un rabbino saggio e timorato di
Dio che, una sera, dopo una giornata passata a consultare i libri
delle antiche profezie, decise di uscire per la strada a fare una
passeggiata distensiva.

Mentre camminava lentamente per una strada isolata, incontrò
un guardiano che camminava avanti e indietro, con passi lunghi
e decisi, davanti alla cancellata di un ricco podere.

"Per chi cammini, tu?", chiese il rabbino, incuriosito.
Il guardiano disse il nome del suo padrone. Poi, subito dopo,

chiese al rabbino: "E tu, per chi cammini?".
Questa domanda, conclude la storia, si conficcò nel cuore del

rabbino.

E tu per chi cammini?
Questa domanda deve essere impressa nel cuore di ciascuno

di noi.
Io per chi cammino? Per chi sono i miei passi e gli affanni

della mia giornata? Per chi vivo? Nessuno può vivere per se
stesso. I miei passi sono per i miei cari, per il mio prossimo?

Maria andò “in fretta” a portare il suo aiuto e Gesù alla
cugina Elisabetta.

Forse se sappiamo per chi camminiamo i nostri passi diven-
teranno più leggeri.

“Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti
annunzi….. (Isaia 52,7)

Per  chi?

Giovanna Spagnolo

Gianluca Marcucci
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a Da “Piccole storie per l’anima” di Bruno Ferrero

Riferimenti sul territorio vegliese: sig.na Anna Maria Stefanelli

Gruppi Parrocchiali
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Non scorderò mai quella telefonata. Mai! Neanche nella vita
che verrà.

Era la notte del 24 marzo 2001, ero andato a letto da quasi un’ora.
Dormivo già quando squillò il telefono, erano le due di notte, non
era mai successo prima. Era terribile, non volevo sollevare la
cornetta, quello squillo non lasciava scampo. Quello squillo già
parlava e faceva male.

Il poliziotto del Pronto Soccorso cercava proprio me…diceva
che Adalberto era grave. “Grave?

Ma che significa? Sarà grave adesso, tra un po’ sarà meno grave,
poi meno ancora…quando sarò in ospedale lo troverò fuori pericolo”.

Questo era ciò che pensavo mentre il poliziotto mi parlava al telefono.
Non scorderò mai quel tremendo lenzuolo bianco…
Non dimenticherò mai il cinguettio di quell’alba del 24 marzo del

2001. Mi meravigliava che durante la notte il mondo fosse andato
egualmente incontro al sole. Trovavo strano che anche quella notte
avesse avuto una fine. Il nuovo giorno entrava in camera attraverso
le fessure della persiana, delle lame di luce…ma come?

Che c’entrava la luce…la vita? Come faceva ancora ad esserci il
mondo? Senza Adal?

Mi sono reso conto da subito che ciò che era accaduto era immenso,
come immensa era la mia fragilità. La vita di sempre non aveva più
alcun significato. Mi guardavo attorno e mi stupivo che esistessero
ancora il mondo, le nuvole, la notte, la luna.

Mi convincevo che il Cielo mi doveva tanto. Dio mi aveva dato la
vita, potevo togliermela… per dispetto!

Ma Adalberto voleva vivere, mi urlava i suoi 21 anni, dovevo essere
anche mio Figlio.

Avevamo iniziato un viaggio di Vita assieme, dovevamo continuarlo.
Così anche la Morte, che all’inizio si dava tante arie, pian piano ha

cominciato a morire.
Sentivo le carezze di Adal, la tenerezza che soffiava sulle mie

lacrime. Le mie notti dal “Nerobuio” viravano al grigio, poi al blu, al
rosa… adesso sono io a dipingerle con i colori che riesco ad essere.

Non mi chiedo più come fa ad esserci il mondo senza Adal… Adal
c’è!

Adal è la notte che incanta.
Adal è la luna che infiora la mia anima
Adal è gli Altri.
Adal è il mio Stupore.

Io e mio figlio

Guido Sodero

Sabato 14 e Domenica 15 Giugno 2008 il Salento ha accolto con
gioia Sua Santità Benedetto XVI, in occasione della Sua Visita Pastorale
qui nel Salento, prima a S. Maria di Leuca e successivamente a Brindisi.

La Visita Pastorale di Benedetto XVI, successore di Pietro, ha
rappresentato per tutto il Salento un evento di portata storica. Tutti
noi, infatti, abbiamo riassaporato dopo quasi mille anni, il gusto della
Fede Cristiana alla presenza del Pastore della Chiesa.

Il Salento e tutta la sua gente si è stretta generosamente in un
abbraccio fatto di accoglienza, solidarietà e di cristiana amicizia.

In una terra che ha sempre dato, ricevere la visita del Papa è di per
sé un grande dono e lo sarà ancor più grande, quando nel solco profondo
che ha tracciato in noi, da “semplice e umile lavoratore nella vigna
del Signore”, nasceranno nuovi frutti.

Il pensiero non riesce a contenere il vortice di emozioni che suscita
la presenza di un uomo dall’espressione semplice e dallo sguardo che
traspira profonda saggezza. Ecco perché tanta gente, di ogni ordine
e grado, è rimasta rapita, fatta quasi prigioniera dal carisma che solo
un Papa ha.

La Concelebrazione Eucaristica a Brindisi si è svolta vicino al porto,
simbolo di incontro e di commistione culturale ed economica.

Durante la Concelebrazione Eucaristica, il Santo Padre ha rivolto
un particolare saluto al metropolita della Chiesa Ortodossa d’Italia,
Gennadios Zervos, come segno di continua ricerca di dialogo tra le
due Chiese.

Il Papa ha rivolto l’attenzione sul tema dell’accoglienza in una terra,
come quella pugliese, molto sensibile al fenomeno dell’immigrazione,
in quanto anche terra di mare, chiedendo “accoglienza e sicurezza”.

L’accoglienza non può, infatti, che realizzarsi nella giustizia e nella
sicurezza che è sempre a tutela della dignità e del bene di tutti, e non
nell’assistenzialismo.

Dal blu del mare, dal celeste del cielo, dal verde degli ulivi, per due
giorni si sono elevati fiumi di sentimenti caritatevoli e cristiani che
hanno invaso ogni angolo della nostra terra con sguardo all’Oriente.

GRAZIE Benedetto XVI

Andrea Coppola

Lo scorso 4 maggio alcuni gruppi di ACR, Giovanissimi e Giovani
della nostra parrocchia si sono recati in pellegrinaggio a Roma per
vivere insieme al Santo Padre una giornata all'insegna dell'amicizia
e dell'unione e per celebrare il raggiungimento di una tappa importan-
tissima per l’ Azione Cattolica, che ha compiuto ben 140 anni dallasua
fondazione.

E’ difficile esprimere con le parole le emozioni provate nel trascorrere

B u o n  c o m p l e a n n o  A z i o n e  C a t t o l i c a
Racconto di un’esperienza di gioia e condivisione

Elisabetta Franco
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insieme quella giornata fantastica.

Piazza S. Pietro era gremita di gente proveniente dalle numerosissime
diocesi  d ' I ta l ia ,  ma anche da al t r i  paesi  d 'Europa.
Senza dubbio la forte presenza di tantissimi giovani non poteva passare
inosservata e dunque concorreva a creare quell' atmosfera unica e
indescrivibile. Tutti ci siamo accolti a vicenda con canti molto gioiosi,
abbiamo fatto amicizia con altri ragazzi che forse erano molto diversi
da noi, ma che quel giorno, come noi, si trovavano lì per gridare al
mondo di essere felici di far parte di una grande famiglia qual è l'AC!

Concludo confermando che la nostra è stata, dunque, un'esperienza
stupenda e auguro a chiunque abbia la possibilità di trovarsi di fronte
ad un'occasione come la nostra di non lasciarsela scappare, dal momento
che vale davvero la pena provare un'esperienza come questa e viverne
intensamente ogni attimo, ogni secondo insieme a tanta altra gen-
te...Êperchè lascerà per sempre il segno e un ricordo indelebile!!!

Sua Santità Benedetto XVI nel salento

La terza edizione della collettiva d’Arte intende
consolidare il dialogo tra le nuove espressioni artistiche
e il Comune di Veglie, le ha dato l' opportunità di
relazionarsi con un contesto di rara suggestione e di
grande valore storico, come il Convento dei France-
scani.

L’evidente contrasto visivo e temporale fra l’am-
biente e le opere esposte, esalta la maestosità architet-
tonica ed artistica del Convento dei Francescani,
testimonianza storica fatta rivivere dal flusso di stili
ed immaginazioni proposte dagli artisti presenti.

RITMICA: una collettiva per creare insieme, per
scegliere un ritmo e per seguirlo. La traccia del ritmo

modifica gli animi, mescolando memorie e sensazioni
del presente.

Arti visive ed arti applicate proposte da dodici artisti
per raccontare la “propria” ripetizione RITMICA.

Il lavoro di ricerca proposto dagli artisti richiede
l’attenzione, da parte del fruitore, per fermare quel-
l’istante, quell’attimo che sfugge e che lascia un segno,
un impronta, la non esitazione del momento.

L’opera diviene portavoce nel ritmo dell’accaduto
e nel ritmo dell’accadere.

Guardare un’opera è entrare nella dialettica della
storia.

Settimana della Cultura:
   Collettiva d'Arte

Laura De Gabrieli – Curatrice

TESTIMONIANZE

APPUNTAMENTI
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Lecce, promozione in serie A
Il 15 marzo 2008 l’ Unione Sportiva Lecce

ha festeggiato il centenario della sua nascita
ed esattamente tre mesi dopo, il 15 giugno,
la squadra ha pareggiato in casa con l’Albi-
noleffe conquistando la promozione in serie
A.

Medaglia d’Oro al vino rosso di Novoli
L’Associazione Nazionale “Città del Vino”,

con sede a Siena, che opera per difendere e
sviluppare la qualità delle produzioni e dei
territori delle Citta del Vino, ha conferito la
Gran Medaglia d'Oro al Rosso Salento Ne-
groamaro del 2006 della Cantina Sociale di
Novoli (Le).

Dieci studenti vegliesi in finale
Dieci studenti della Scuola Media di Veglie

sono arrivati alla finale italiana dei Campio-
nati Internazionali di Giochi Matematici
2008, svoltasi presso l’ Università Bocconi
di Milano. Si tratta di D'Agostino Elisa, Pati

Alessandra, Fai Annalisa, Stefanelli Ilaria,
Quarta Giordano e  Sabato Lorenzo che si
sono qualificati per la sezione C1, classi
prima e seconda media; Giuri Giorgia, Carafa
Anastasia, Sabato Elisabetta, Carlà Matteo
si sono qualificati, invece,per la sezione C2,
classi terza media e primo superiore.

Complimenti ragazzi!

Legambiente Mesagne premia la vegliese
Stefania Vetrano

Il Circolo Legambiente Mesagne, favore-
volmente impressionato, ha deciso di premia-
re il componimento della giovanissima Ste-
fania Vetrano, con il quale la studentessa
vegliese ha ottenuto il riconoscimento
“Miglior articolo per la sezione Scuola
Media”  al Concorso Giornalistico
“Domenico Faivre”, organizzato da Contro-
voci per festeggiare i 10 anni di vita del
giornale.

Multe da annullare
Dopo la clamorosa sentenza del 30 marzo

u.s. della II sez. del Tar Lazio, che ha accolto
in pieno il ricorso presentato dal Codacons
e da un comitato di cittadini residenti nel
quartiere Ostiense di Roma, contro le strisce
blu e le relative delibere comunali, potrebbero
essere annullate, in tutta Italia, le multe elevate
agli automobilisti “rei” di non aver pagato
la sosta a pagamento nelle strisce blu, se
nelle zone limitrofe non sono previsti adeguati
spazi per il parcheggio gratuito.

La laurea vale ai fini pensionistici
La nuova riforma delle pensioni, operativa

dal 1° gennaio di quest’anno, presenta forti
vantaggi per i giovani. Infatti cambiano le
regole relative al riscatto della laurea, cioè
la possibilità di far valere gli anni di studio
ai fini pensionistici. Si è infatti stabilito che
gli anni passati all’università diventano utili
nel calcolo della pensione di anzianità: in
pratica, col riscatto si potrà andare in pensione
prima, mentre precedentemente la laurea
aveva effetto non sul diritto a conseguire la
pensione, ma solo ai fini dell’incremento
dell’entità della stessa.

L'angolo delle Buone Notizie a cura di Daniela Della Bona
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portano così!”
Bisogna colmare i precipizi della vanità, del vuoto, dell’effimero

che tutti ci portiamo dentro; bisogna abbassare i monti della
presunzione, dell’orgoglio, dell’autosufficienza, “monti” che tutti,
purtroppo, bene conosciamo.

Siamo poi ubriacati, storditi da troppo chiasso e da troppe parole:
le parole dei mass-media, di tanti nuovi guru, maghi, astrologi che
si presentano nelle forme più diverse. Siamo bombardati da tanti
messaggi contraddittori.

IL BATTISTA: il Servo della Parola.
Bisogna incontrarsi con la parola per ritrovare equilibrio, serenità,

forza, fiducia, speranza, ottimismo, pace. Allenarsi all’ascolto in
ogni momento della vita, anche dentro il frastuono, il trambusto
del quotidiano. Abbiamo proprio bisogno di Dio-Parola.

Oggi non solamente il rumore, ma un silenzio di auto-deificazione
minaccia un cristianesimo di sole parole.

Solamente un cristianesimo nutrito dalla Parola di Vita e dal
silenzio inscindibile, può renderci testimoni credibili. “Prima di
predicare il Cristo, chiediamoci se siamo credibili” (Madre Teresa
di Calcutta).

IL BATTISTA: Uomo di Dialogo e Testimone Fedele.
Da un silenzio interiore, pregnante di Parola e di Presenza di

Dio, scaturisce il dialogo veramente sincero, costruttivo, di comunione
autentica che lancia ponti, costruisce unità. Non un silenzio per
tacere, ma per comunicare la Parola che ci riempie il cuore di gioia.

Dialogo significa mettersi a disposizione dell’esperienza dell’altro,
da capire e servire, ma senza compromessi, né scendendo a ricatti.

C’è un’arte del dialogo che s’impara accogliendo l’altro, accet-
tandolo, aiutandolo a migliorarsi, accettando l’incomprensione,
imparando a convivere pur nella diversità.

Dialogo fraterno in famiglia, nel gruppo, tra i gruppi, le asso-
ciazioni, i movimenti.

Questo è annuncio di Vangelo e testimonianza di Amore Cristiano.
“Vi riconosceranno da come vi amerete” (Gesù).

Se la nostra vita di discepoli di Gesù non si ispira alla gigantesca
figura del nostro Protettore S. Giovanni Battista, lui, il Profeta di
Dio, continua a ripetere a noi quello che diceva ai farisei ipocriti
e ai sadducei pieni di sé e attaccati morbosamente al denaro, al
potere, che andavano a farsi battezzare, ma non volevano cambiare
il loro cuore: “Cambiate vita; convertitevi razza di vipere, altrimenti
non sfuggirete al castigo di Dio”. E un giorno a Lui dobbiamo
rendere conto: a Dio infinitamente misericordioso, ma anche
infinitamente giusto.

Sac. Cosimo Rolli

Giovanni: un uomo coerente e coraggiosodalla prima pagina

Dopo la tavola rotonda sul Pericolo Amianto,
organizzata da Controvoci nel gennaio 2007, che
fu importante momento di informazione e rifles-
sione per la nostra cittadina, grazie alla presenza
di illustri relatori e di un folto pubblico, il Comune
di Veglie ha stipulato una convenzione con una
delle maggiori aziende di smaltimento amianto
e rifiuti tossici: la Axa, sponsor di quella tavola
rotonda e rappresentata, in quell’occasione,
dall'ing. Mantovano,  intervenuto in qualità di
relatore.

I materiali contenenti amianto (coperture
eternit, canne fumarie, serbatoi, ecc.) possono
rilasciare nell'ambiente fibre che, se inalate, sono
cancerogene per l'uomo. L'amianto deve essere

smaltito con procedure sanitarie complesse da
soggetti autorizzati allo smaltimento di materiali
contenenti amianto.

Con la convenzione stipulata, i cittadini
potranno smaltire questo pericoloso materiale
al modico costo di 1 euro al Kg. oltre IVA.

Per informazioni rivolgersi presso:
Ufficio Ambiente Settore Affari Generali

Tel 0832969597
Ufficio Relazioni con il Pubblico del Co-

mune di Veglie - Sede Parco delle Rimembranze
Tel 0832970722 - Numero verde AXA
800915153

Numero Fax 0832232872

Aggiornamenti sul fronte "Pericolo Amianto"

IMPIANTI FOTOVOLTAICI

sito internet: teatecnologie.it
e-mail: info@tecnologie.it


